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A conclusione della visita a Roma 

Khaddumi: Italia e OLP 
continuano il dialogo 

Per il rappresentante palestinese «importanti e utili» i colloqui con Colombo - L'incon
tro con Rognoni: ai servizi italiani non risultano collegamenti delFOLP col terrorismo 

ROMA — In una conferen
za-stampa a conclusione del
la sua visita in Italia il capo 
del dipartimento politico del
l'OLP, Faruk Khaddumi, ha 
dato un giudizio positivo dei 
colloqui avuti in Italia. «Con 
il ministro degli Esteri Co
lombo abbiamo avuto — ha 
detto — uno scambio di ve
dute di grande importanza e 
utilità che ci ha permesso di 
constatare un progresso del
la posizione italiana sulla 
questione palestinese. Anche 
se da parte nostra si sperava 
qualcosa di più». 

Questo «di più», cioè il rico
noscimento ufficiale dell' 
OLP come unico e legittimo 
rappresentante del popolo 
palestinese, non c'è stato. I 
passi avanti, resi esplici in 
una nota della Farnesina, 
sono stati soprattutto — ha 
ricordato Khaddumi — il ri
ferimento, per la prima vol
ta, a un «Ufficio di informa
zione e collegamento dell' 
OLP a Roma», la definizione 
dell'OLP come «organizza
zione largamente rappresen
tativa» del popolo palestinese 
e il riferimento diretto al ver
tice arabo di Rabat del '74 (in 
cui per la prima volta si rico
noscevano pienamente l di
ritti nazionali palestinesi e la 
piena rappresentanza politi
ca dell'OLP). Nei precedenti 
incontri, ricordiamo, che 
Khaddumi aveva avuto con i 
ministri degli esteri italiani 
(con Malfatti nel '79 e con lo 
stesso Colombo un anno fa), 
la formula utilizzata per 
l'OLP era stata quella di «ri
levante forza politica» del po
polo palestinese. Khaddumi 
ha potuto quindi constatare 
che esistono le condizioni 
per «portare avanti il dialo
go» tra Italia e OLP, un dialo

go che può contribuire a una 
giusta soluzione di pace in 
Medio Oriente, in un mo
mento in cui nuove minacce 
israeliane pesano sulla re
gione. •" 

Colloqui «chiari e sinceri» 
Khaddumi ha definito quelli 
da lui avuti nei giorni scorsi 
con i segretari della DC, del 
PSI e del PCI e con una dele
gazione del Partito di unità 
proletaria. Delusione ha e-
spresso invece il rappresen
tante palestinese per l'attesa 
udienza (che poi non c'è sta
ta) da parte di Papa Giovan
ni Paolo II. Khaddumi si è 
rammaricato che la Santa 
Sede, che aveva recentemen
te concesso udienza al mini
stro degli Esteri israeliano 
Shamlr, non abbia anche vo
luto sentire la voce del popo
lo palestinese per contribui
re a una soluzione di pace in 
Medio Oriente. 

Abbiamo chiesto a Khad
dumi se negli incontri da lui 
avuti a Roma si sia anche 
parlato della possibilità di 
una visita in Italia del leader 
dell'OLP Yasser Arafat. «La 
visita sarà effettuata al mo
mento opportuno», ci ha det
to Khaddumi, perché «vor
remmo che questa visita ab
bia risultati politici impor
tanti». «Abbiamo concordato 
con il PCI e con gli altri par
titi da noi incontrati — ha 
aggiunto — di proseguire le 
consultazioni per scegliere il 
momento più adatto perché 
la visita possa raggiungere 
obiettivi utili e in particolare 
il riconoscimento pieno dell' 
OLP e dei diritti del nostro 
popolo». 

Tra le divergenze che si so
no manifestate nei colloqui 
tra Khaddumi e Colombo è 
la questione della partecipa

zione italiana alla forza mul
tinazionale nel Sinai. Khad
dumi ha detto di aver mani
festato la contrarietà dell' 
OLP (e degli altri paesi arabi) 
a una iniziativa che, ha det-

. to, può avere «effetti nocivi* 
per la pace. Era un'Idea, ha 
detto, nata «all'epoca di Sa-
dat» e che mirava a coinvol
gere la NATO in Medio O-
rlente e a portare i soldati a-
mericani nella regione. Per
ciò, ha detto, «abbiamo av
vertito i nostri amici del pe
ricoli di questa iniziativa». 

A una domanda sui pretesi 
coinvolgimene dell'OLP con 
il terrorismo Khaddumi ha 
risposto negando ogni rap
porto dell'organizzazione pa
lestinese con elementi terro
risti. «Ho incontrato ih questi 
giorni a Roma il ministro de

gli Interni Rognoni, il quale 
mi ha assicurato che dalle 
indagini finora svolte dai 
servizi di sicurezza italiani 
non risulta alcun collega
mento tra l'OLP e le varie e-
spressloni del terrorismo ita
liano». «Voglio comunque ri
cordare — ha aggiunto — 
che c'è un paese (Israele) che 
opera con questi metodi, e 
che anche recentemente ha 
operato in Italia assassinan
do un nostro rappresentante, 
Majed Abu Sharar; ed è un 
paese — ha detto Khaddumi 
— che "si vanta pubblica
mente di queste azioni terro
ristiche", come quando ha 
distrutto interi quartieri di 
Beirut e compiuto massacri 
in Libano e nel territori oc
cupati». -

Giorgio Migliardi 

L'incontro al PCI con 
Berlinguer e Pajetta 

ROMA — Giovedì il compagno Enrico Berlinguer, segretario 
generale del PCI, ha ricevuto il compagno Faruk el Khaddu
mi responsabile del dipartimento politico dell'OLP. Al lungo 
e cordiale colloquio hanno partecipato i compagni Gian Carlo 
Pajetta, della direzione e responsabile del dipartimento inter
nazionale, e Remo Salati, della sezione esteri, e, per parte 
palestinese, l compagni Abu Hatlm, responsabile degli affari 
esteri di Al Fatah, Issan Kamel, rappresentante dell'OLP nel
la Repubblica democratica tedesca, Nemer Hammad, rappre
sentante dell'OLP In Italia, e padre Ibrahlm Àyad, del Consi
glio nazionale palestinese. Al termine dell'incontro, durante 
il quale sono stati trattati soprattutto i problemi concernenti 
la situazione in Medio Oriente, il compagno Faruk el Khad
dumi ha trasmesso al compagno Berlinguer e a tutti i comu
nisti italiani il fraterno saluto del compagno Arafat e dell' 
OLP e il più vivo apprezzamento per il sostegno e la solidarie
tà del PCI alla causa palestinese. 

I colloqui tra PCI e PC olandese a Roma 
ROMA — Una delegazione del-Partito comunista olandese 
composta dal compagno Henk Hoekstra,-presidente del parti
to e dal compagno Jan De Beo, responsabile dell'Ufficio in
ternazionale, è stata ospite del PCI dal 17 al 19 marzo. . 

Nel corso del loro soggiorno a Roma i compagni olandesi 
sono stati ricevuti dal compagno Enrico Berlinguer e hanno 
avuto colloqui con i compagni Gian Carlo Pajetta, della Dire
zione, responsabile del Dipartimento affari-internazionali, 
Antonio Rubbi e Rodolfo Mechini, rispettivamente responsa
bile e vice responsabile della Sezione esteri, e Michele Ingeni
to della Sezione esteri. 

Le due delegazioni hanno compiuto un ampio esame della 
situazione internazionale e dei problemi del movimento ope
raio sottolineando la necessità della ricerca di apporti nuovi 
di forze comuniste, socialiste, democratiche e progressiste, 

nella piena autonomia di ognuna di esse, per superare la crisi 
economica e sociale in Europa e per favorire il rinnovamento 
e i procèssi di trasformazione della società, in senso democra
tico e socialista. -: 
• I colloqui, che si sono svolti in un clima di cordialità e 
amicizia, hanno permesso un ampio scambio di informazioni 
e di opinioni sulla situazione nei rispettivi paesi e sull'attività 
dei due partiti. 

Particolare attenzione è stata dedicata ai temi della lotta 
per la pace, che nell'attuale congiuntura internazionale, ri
chiede un rafforzato impegno di tutte le forze democratiche e 
pacifiste per la ripresa e l'ulteriore sviluppo del movimento 
unitario contro gli armamenti e la minaccia nucleare. 

Il PCG e il PCI hanno concordato sulla esigenza di svilup
pare ulteriormente le relazioni tra i due partiti e a tal fine 
hanno concordato alcune iniziative comuni. 

Polemica della rivista sovietica con le 
posizioni e le analisi dei comunisti italiani 

Il nuovo attacco del «Kommunist» 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «H PCUS non è 
interessato alla polemica 
con la dirigenza del PCI, ma 
le affermazioni errate, non 
oggettive, spesso false nella 
sostanza, sull'ordinamento 
sociale in URSS, sulla politi
ca Interna ed estera del 
PCUS, saranno ovviamente 
respinte». Si conclude con 
queste parole il nuovo, lungo 
•articolo redazionale» che u-
sclrà sul prossimo numero 
del «Kommunist». Qual è 
dunque la ragione del nuovo, 
duro Intervento nella pole
mica in corso tra l due parti
ti? È detto esplicitamente fin 
dalle prime righe: dalla esi
genza di rispondere alle due 
Interviste rilasciate dal com
pagno Berlinguer a «l'Unità» 
(21 febbraio) e al settimanale 
tedesco federale «Der Spie-
gel» (che non viene però no
minato) e dal fatto che, «ne
gli ultimi tempi», l'attività 
dei dirigenti del PCI «si con
centra nella negazione dell* 
enorme ruolo progressista 
del socialismo vittorioso». "• 

La vera e propria requisi
toria dell'organo teorico del 
PCUS — è, ricordiamo, il 
quarto articolo che il gruppo 
dirigente sovietico > dedica, 
parlando in prima persona, 
alla polemica con i comuni
sti italiani: due prese di posi
zione sulla «Pravda» (24 gen
naio, 13 febbraio) e due sul 
«Kommunist» (numero 1 e, 
ora, numero 4) — espone, per 
così dire, il riassunto della si
tuazione, così com'è visto 
dalla parte sovietica,* rile
vando che finora «non c'è 
stato nulla di slmile» a una 
•scomunica», o «anatema», o 
«sentenza» (tutti termini che 
il «Kommunist» definisce «e-
motivi»), anche perché «è im
possìbile "scomunicare" 
qualcuno dal movimento o-
peraio internazionale» e che 
«uscire dal movimento, porsi 
fuori dì esso, può soltanto 
deciderlo il partito stesso». 

Ma ciò che si è fatto uscire 
dalla porta rientra dalla fi
nestra laddove il «Kommu
nist» — la riga dopo — pren
de riassuntivamente in esa
me le «grandi modificazioni» 
che sono intervenute nelle 
posizioni del PCI nell'ultimo 
decennio. In sostanza4re no
velli di «deviazióne dalla teo
ria del comunismo scientifi
co» che si sono manifestati, 
prima con la «riduzione delia 
sostanza del : marxismo a 
"metodo"», in ! un : secondo 
momento con la «rinuncia al 
marxismo-leninismo», e infi
ne con l'aperta dichiarazione 
di difesa del pluralismo ideo
logico, cioè di «un partito co
munista - senza ideologia, 
senza un sistema di conce
zioni che esprìmono gli inte
ressi essenziali della classe 

operaia». 
Un processo dai contenuti 

«vaghi», «eclettici», «ambi
gui», caratterizzato da resi
stenze interne allo stesso 
partito comunista — scrive il 
•Kommunist» — e da «di
scussioni pluriennali trac
ciate sulla sabbia». Più di 
una volta, del resto, risulta 
in modo molto trasparente 
che l'estensore dell'articolo 
ha seguito con molta atten
zione il dibattito in corso all' 
interno del PCI anche se — 
accanto ad argomentazioni 
più elaborate di quelle ap
parse In precedenti interven
ti — si ritrovano forme e me
todi polemici che ben diffi
cilmente possono" risultare 
convìncenti per chicchessia. 
Ad esempio laddove — re
spingendo l'accusa di espor
tazione del modello sovietico 
in Polonia («un mito vero e 
proprio, di quelli inventati 
dalla propaganda borghese») 
— l'organo teorico del PCUS 
ospita una lunga citazione 
(«altro che modello sovietico, 
magari.-») di «un veterano 
comunista polacco», non i-
dentificato, colto in conver
sazione «con un gruppo di: 
giornalisti sovietici, nell'e
state del 1981 a Varsavia». -

Ma vediamo ora, in detta
glio anche se in estrema sin
tesi, alcuni dei punti princi
pali su cui si sofferma l'arti
colo del «Kommunist». Da 
essi emerge che — a diffe
renza dei precedenti inter
venti della dirigenza sovieti
ca nella polemica in corso — 
l'orientamento tende a spo
stare il terreno della contesa 
dalla «difesa del socialismo 
reale» alla contestazione del
la validità della linea politica 
fatta propria dal PCI nei suoi 
ultimi congressi. «Di quale 
socialismo ha bisogno l'Ita
lia?». «Al proposito - scrive 
"Kommunist" — si sono det
te un mucchio di parole ma, 
di norma, il discorso riguar
da misure di carattere secon
dario e terziario, in gran par
te sovrastrutturali, adottate 
per mezzo di riforme nelP 
ambito dell'ordinamento de
mocratico-borghese, . con 

una "verniciatura" che non 
ne intacca le basi». 
• Il riferimento esplicito è 
all'intervista di Berlinguer 
all'«UnÌtà» del 21 febbraio di 
cui si dice: «Nemmeno una 
parola sulla eliminazione 
della grossa proprietà priva
ta sul mezzi di produzione, 
distribuzione e scambio». 
Eppure, conclude al riguar
do la rivista, «si tratta di un 
dato necessario di una au
tentica rivoluzione sociali
sta». .••'••'..•-. • 

Nessun problema esiste
rebbe In URSS — sempre se
condo il «Kommunist» — per 
quanto riguarda diritti e li
bertà dei cittadini. «Bisogna 
semplicemente conoscere la 
nostra stampa... per scoprire 
che quello che preoccupa "F 
Unità" viene fatto costante
mente, sistematicamente 
Anzi a questo punto il «Kom
munist» . lamenta che la 
stampa comunista italiana 
non fornisce sufficiente in
formazione sulla democra
zìa esistente in Unione So
vietica, sull'importanza delle 
lettere che i cittadini inviano 
agli organi di partito e stata
li, a tutti i livelli, sul fatto che 
«è obbligatorio» prenderle in 
esame e «adottare . misure 
concrete», giungendo fino al 
punto di affermare che i dirì
genti del PCI hanno «un at
teggiamento molto selettivo» 
nella pubblicazione di mate
riali riguardanti, l'Unione 
Sovietica (viene ricordato 
che «Critica Marxista» non 
pubblicò, nel 1977, un artico
lo preparato dalla redazione 
del «Kommunist» e illustran
te la discussione di massa at
torno al nuovo progetto di 
costituzione sovietica). Af
fermazione quasi sbalorditi
va se sì pensa che da parte 
sovietica ' «l'atteggiamento 
selettivo» è stato finora tota
le nei confronti dei docu
menti del PCI e che (pratica
mente dal 13 dicembre 1981) 
neppure «l'Unità» arriva più 
nelle case dei pochi cittadini 
sovietici che potevano rice
verla. Solo l'articolo del 
«Kommunist» di cui stiamo 
parlando — e la cosa va rile

vata per il suo carattere di 
novità —- ospita alcune cita
zioni, sempre tuttavia estra
polate dai contesti e, in gene
re, piuttosto brevi. A diverse 
riprese l'articolo del «Kom
munist» mette a confronto 
citazioni di Berlinguer con 
citazioni di dirigenti scom
parsi del PCI: ad esemplo il 
Berlinguer di Madrid (mag
gio 1980) con il Longo del 
Teatro Adriano (novembre 
1967) a proposito degli orien
tamenti della gioventù ita
liana. Oppure il Berlinguer 
della terza via con la messa 
in guardia di Togliatti con
tro i «pericoli del provinciali
smo». 

«Assai ingenua e poco con
vincente» l'analisi di Berlin
guer al CC di gennaio, carat
terizzata da «una certa pati
na eurocentrica». «Artificio
sità ed estrema pretenziosi
tà» delle conclusioni sul-
l'.esaurìmento ' della fase 
propulsiva». Quali sarebbero 
le possibilità dei movimenti 
di liberazione «se non ci fosse 
la potenza politica, economi
ca, militare del socialismo 
reale?». A prescindere dalla 
durezza dei termini adopera
ti, tutta la parte dedicata alla 
«confutazione» della terza 
via appare comunque soste
nuta da una più accurata ri
cerca di argomentazioni lad
dove si ammette che «alcune 
idee avanzate dal movimen
to operaio europeo occiden
tale» nella ricerca di vie ori
ginali sono «interessanti», 
anche se «hanno un caratte
re ipotetico», «hanno bisogno 
di verìfiche e di una fonda
zione più solida». 

È bene che sì ricerchi — 
scrive il «Kommunist» citan
do Leonid Breznev — «ma 
siamo costretti a constatare 
che non si tratta della conti
nuazione della linea teorica 
aperta da Gramsci e da To
gliatti, bensì di un movimen
to nella direzione opposta». 
Sulla base di Friedrich En
gels («la rivoluzione è la cosa 
più autoritaria che si possa 
immaginare») e sulla classi
ca deduzione che «la rivolu-

Pablo Gomez segretario del PSUM 
Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Il compagno Pablo Gomez è stato 
eletto segretario del Partito socialista unificato 
del Messico dal Comitato centrale riunitosi al 
termine del primo congresso del nuovo partito. Il 
PSUM è nato Io scorso novembre durante un'as
semblea di fusione delle cinque più importanti 
organizzazioni della sinistra messicana, compre
so il Partito comunista, che approvò i documenti 
di dibattito per il primo congresso che si è con
cluso domenica scorsa. 

Il compagno Pablo Gomez ha 35 anni e fu uno 
dei principali dirìgenti del grande movimento 
studentesco messicano degli anni 60 che venne 
ferocemente represso nel 1968 con la strage della 
Piazza delle Tre culture. In conseguenza di que
sta durissima repressione, Pablo Gomez passò 
alcuni anni in carcere. liberato, era entrato nel 
1978 nella commissione politica del Partito co
munista messicano, era stato eiettò deputato nel
le prime elezioni cui aveva potuto prendere parte 
il PCM nel 1979. 

. g. o. 

zlone genera la controrivolu
zione», il «Kommunist» con
clude che l'idea di un «con* 
senso nazionale» contraddice 
le leggi della lotta di classe e , 
«rappresenta un tributo alle 
concezioni liberal) della rivo- . 
luzione e del socialismo». 

Concezioni che — a questi 
aspetti l'articolo dedica una ' 
parte notevole dell'espostelo- ' 
ne — sarebbero presenti an- • 
che nel programma econo
mico del PCI dove è sparita 
la tesi dell'austerità (dopo le . 
«aspre critiche» sorte all'In- } 
terno dello stesso partito) per 
ripresentarsi, tuttavia, in . . 
forme «equivoche» e con invi
ti ai lavoratori a «fare sacrifi
ci». Neppure la nozione di 
compromesso storico sfugge 
alla rassegna del «Kommu
nist» che, dopo aver notato la 
sua «sparizione» dai docu
menti del PCI (e dopo aver 
rilevato che esso «ha condot
to ad un offuscamento dell' 
aspetto • rivoluzionario del 
partito agli occhi della popo
lazione, a un indebolimento 
della sua influenza, soprat
tutto tra i giovani»), si chiede 
Ironicamente se «non faran
no la stessa fine anche con
cezioni come quella delle * 
"tre fasi" o quella della "ter* 
za vìa"». • • ; • 

Una citazione critica è ri- -
servata anche al compagno 
Gian Carlo Pajetta, unico dei • 
dirìgenti, questa volta, a es- ; 
sere nominato assieme a En
rico Berlinguer (a proposito ' 
della definizione dì «modello 
di socialismo» valido per FI-
talia e, più oltre, per la defi- :• 
nizione — data nell'intervi
sta a «Epoca» — di «nuovo in
ternazionalismo»), mentre 
ritorna l'accusa al PCI di es- .' 
sersi rifiutato di partecipare • 
all'incontro parigino del 
1980, «smentendo così l'af
fermata disponibilità a par- -
tecìpare a qualsivoglia dialo
go». . 

«Completamente infonda
to» l'argomento Afghani-. 
stan, «ancora più stupefa
cente» l'argomento Polonia' 
(dove, secondo il «Kommuni
st», «esistono prove inconfu
tabili che gli USA sono inte
ressati a mantenere e fomen
tare la situazione di crisi», 
ma, ancora una volta nul la-
viene .d̂ UQ. a proposito dell* 
precise contestazioni avan
zate dal PCI nei suoi docu*^ 
menti). Sul blocchi poHUeo-
milltari risulta, per il «Kom
munist», «strano e pericoloso 
che dei comunisti non Veda- -
no differenze di -classe so
stanziali tra NATO e patto di 
Varsavia» e, infine, «vera
mente inconcepibile» sentir 
dire che certi atti dell'URSS 
non favoriscono il processo 
della distensione. -

Giulietto Chiesa 

In edicola 
a fascicoli settimanali. 
Dal mare di Hong Kong alle gole del ; 
Grand Canyon, dalle coste dell'Australia 
ai castelli della Loira, ecco il mondo 
sotto i tuoi occhi, ogni settimana, in un 
viaggio di oltre 3000 pagine e oltre 
3000 splendide illustrazioni a colori. 
Un viaggio che comincia questa settimana: 
prima tappa la Spagna. 

Questa settimana in edicola 
il 1° e il 2° fascicolo a sole 1.400 lire 

IN REGALO 
il 1° volume della collana 

( VIAGGIO IN ITALIA) 
62 guide quindtcinali per scoprire un Italia diversa. 
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